
L'invito del presidente del Consiglio: 
«Scendete dall'Aventino e dateci una mano» 
D'Aléma: «Questo governo vada a casa 
subito la legge elettorale e poi le elezioni» 

Giorgio Napolitano esorta il Parlamento: 
«Sia capace di prendere decisioni» 
Altìssimo chiede un «patto per la transizione» 
Ma sulle riforme le posizioni restano lontane ; 

Cade nel vuoto l'appello di Amato 
Pds e Pri respingono le «ayances»: prima di tutto deve andarsene 
Ad Amato che invita Pds e Pri a «scendere dall'Aven
tino», D'Alema e Bogi rispondono seccamente «no»: 
«Esca lui da palazzo Chigi», dice il capogruppo del 
Pds. E il segretario del Pri chiede un «governo diver
so» per fare la legge elettorale. Anche Amato ritiene 
che «la sola via d'uscita da Tangentopoli sono le ele
zioni, ma con nuove regole». Napolitano: «Il Parla
mento non deve solo dibattere, ma fare le riforme». 

FABRIZIO RONDOUNO . 

• • ROMA. «Invece di invitare 
noi a "scendere .dall'Aventi
no", esca lui da palazzo Chigi». 
«Non slamo noi che dobbiamo .' 
scendere da un Aventino, ma è 
Il governo che deve passare la ' 
mano». La prima frase, è. di ' 
Massimo D'Alema, capógrup-
pò del Pds a Montecitorio; la 
seconda è di Giorgio Bogi; se
gretario «reggente» del Pri. L'in
tervista di Giuliano Amato a 
Repubblica sembra. Insomma 
aver prodotto il classico buco 
nell'acqua. Il presidente del 
Consiglio, appellandosi alla 
drammaticità della situazione, 
aveva .invitato pidlessini e re
pubblicani, «che si sono ritirati 
sull'Aventino, a scendere la 
collina e darci una mano». Ma 
la risposta è negativa. «Non sia
mo sull'Aventino - dice Intatti 
D'Alema - , ma stiamo portan
do avanti una lotta politica: la 
politica dell'attuale governo 
non la possiamo sostenere, e 
non la dovrebbe fare neppure . 
Amato». Un concetto analogo 
esprime Bogi: per il successore 
di La Malfa, Amato avrebbe 

dovuto dimettersi " dopo la 
mancata firma di Scalfaro al 

'decreto sul finanziamento ai 
partiti, perché «questo governo 

••'-. non può ripristinare un qual-
; siasi rapporto di fiducia con 
, l'opinione pubblica». Al con-

:' Vario, conclude Bogi, soltanto 
; le dimissioni di Amato «con-
. sentiranno la creazione di un 
- esecutivo diverso, più che mai 
.' necessario per fare una legge 
• elettorale maggioritaria». -
•.-•• La risposta di Pri e Pds ad 

'• Amato, nonostante l'enfasi e la 
drammaticità delle parole del 

•- presidente del Consiglio, era in 
' fondo scontata. L'interrogati-

:: vo, in realtà, non ruota sulla 
possibilità o meno di «allarga-

'! re» in qualche modo la mag
gioranza esistente: con il refe-

;• rendum e le amministrative 
; parziali ormai alle porte, e do-
'• ! pò gli ultimi, infruttuosi tentati-
• • vi di Martinazzoli, una tale pos-
'•'. sibilila può ritenersi archiviata. 

L'interrogativo di fondo riguar
da invece i tempi e i modi della 
nforma elettorale, ntenuta tan
to più urgente e necessaria, 

Il presidente del Consiglio Giuliano Amato 

•Ti ROMA. «Finalmente mi di
verto!». Parola di Vittorio Feltri 
perfettamente a suo agio, ien 
mattina, davanti ai 1.500 missi
ni che aprivano a Roma la 
campagna del Msi per il No 
Applaudito da Fini, il direttore 
deli'Indipendente ha sfoderato 
doti da ottimo oratore e gran
de camaleonte. «Un saluto a 
questo popolo che come i let
tori dell'Indipendente vuole (are piazza pulita», 
ha esordito, raccogliendo un primo battimani 
Ma subito ha precisato: «Sono commosso di 
un'accoglienza che non sento di meritare cosi 
entusiastica. Ci sono cose che probabilmente 
piacciono a me e non piacciono a voi, e vicever
sa». A questo punto l'argine ad ogni eventuale 
critica era stato costruito, e Feltri si è lanciato. «E 
pur certo, però, che ciò che fa schifo a me lo fa 
anche a voi. Evi dirò, questa fase per me non è 
affatto un momento tragico, ma bello Io quan-

E Feltri 
sponsorizza 

Fini 

do vedo Carra in manette, mi 
diverto moltissimo. Quando 
vedo De Michelis rincorso dai 
veneziani che gli gridano "La
dro!" non mi dispiaccio... Di
spiace solo che non sia caduto 
nel canale. Almeno, per una 
volta si sarebbe lavato i capel
li». Infine, Feltri si ricorda che 
quello non era esattamente il 
suo comizio. ; «Non temete, 

adesso cedo la parola al vostro segretario - con
clude - Sono sicuro che lui darà la spallata deci
siva a questo baraccone. E lo faremo cadere in 
testa a ehi ha voluto il crollo». Nel suo discorso, 
Fini ncambia la cortesia: «Se fosse passato il de
creto Amato, avremmo fatto le barricate in par
lamento, e sono certo che accanto a noi ci sa
rebbe stato Feltri con il suo giornale». Dalla pla
tea, applausi e braccia tese anche per Feltn .. 

DAB 

quanto più dilfusa s'è fatta la 
convinzione che questa legi- ; 
statura non ha di fronte a sé un 
cammino ancora lungo. . -

Riflettendo su Tangentopoli. 
Amato si chiede «se esista dav-
vero una via d'uscita politica, i 
Forse la sola via d'uscita sono 
le elezioni, ii ricambio della 
classe dirigente, i corrotti a ca
sa, e la gente nuova al loro po
sto. Ma le elezioni - conclude 
Amato-vanno imboccate con f 
un sistema nuovo». «Arrivare 
ad elezioni con nuove regole» 
è anche l'«obiettivo del Pds», 
secondo D'Alema: e il Pri la 
pensa allo stesso modo. Resta 
naturalmente da capire come '• 
approvare una riforma eletto
rale fra l'incudine di un gover
no sempre più debole e inviso, '•' 
e il martello di un'opposizione 
(Msi, Rete e Rifondazione) '• 
pronta all'ostruzionismo. -

Molti democristiani (a co
minciare dal segretario Marti
nazzoli) sono' in cuor loro < 
convinti che la maggioranza 
che fa le riforme dev'essere la '' 
stessa che sostiene il governo: • 
e ritengono insomma che al- : 
l'«allargamento» ci si dovrà co
munque arrivare, pena il nau
fragio della legislatura senza 
approvazione della riforma 
elettorale. Il Pds, al contrario, -
pare orientato all'opposizione, ' 
e molto difficilmente accetterà , 
dopo.il referendum del 18 
aprile (data possibile, ma tut- ; 
l'altro che scontata, della crisi 
di governo) ciò che finora ha 
respinto. Né le proposte avan
zate in questi giorni nsolvono il 

problema: T'Assemblea costi
tuente» rilanciata da De Mita 
dopo il sostanziale fallimento 
della Bicamerale rimanda la 
questione al futuro, e di fatto 
equivale ad un scioglimento 

: puro e semplice, seppur non 
traumatico, delle Camere, il 
«patto per gestire la transizio
ne» proposto ieri dal segretario 

' liberale Altissimo, cioè «un ac
cordo almeno sulle tappe ne
cessarie a superare la paralisi 

; istituzionale», -• non chiarisce 
quale posizione debba assu
mere il governo, né quali forze 
politiche debbano sottoscri-

' verlo. Sul merito della riforma 
' da fare, poi, le posizioni rico

minciano ad allontanarsi: Pds, 
Psi, Pli e Pri vogliono il «doppio 
turno», la De il «turno unico». ~-< 

- Sull'urgenza della riforma 
• elettorale toma anche Giorgio 
Napolitano, spronando il Par-

' lamento. Il presidente della 
Camera ricorda che «l'impe
gno del Parlamento si esprime 

: non solo in discussioni più o 
' meno partecipate (l'allusione 
; e al dibattilo sulla questione 

morale, andato deserto. Ndr), 
'-ma in concreta capacità di 
produrre decisioni, leggi, rifor
me». Napolitano rivolge anche 

; un sommesso rimprovero alla 
magistratura, dopo le recenti 

[ prese di posizione del procu-
: ratore di Milano. Borrelli, invi-
' tando «ciascun potere dello 
Stato a restare entro i limiti del 
proprio ruolo, senza interferire 

• nell'autonoma azione di altri 
poteri costituzionali, senza in
vadere il campo altrui». 

Oggi Tultima volta 
dell'Assemblea psi 
Giugni presidente? 
Oggi e domani, a! Belsito di Roma, si riunisce l'As
semblea nazionale del Psi, per mettere a punto gli 
organigrammi della segreteria Benvenuto e tentare \ 
il rilancio d'un partito allo stremo. L'Assemblea stes- • 
sa sarà poi sostituita da una Direzione. Gino Giugni 
dovrebbe diventare presidente del partito. Un docu
mento di Giugni, Camiti e altri invita il Garofano a 
rinnovarsi, pena l'«estinzione politica». •• -'.--—.-

•Tal ROMA. Mentre Claudio 
Martelli ripete, in un'intervista 
rilasciata ad Enzo Biagi, che il ' 
suo futuro politico è in un «par
tito democratico capace di ; 
competere con la Lega e la De \ 
per guidare l'Italia», oggi e do- " 
mani il Psi riunisce per l'ultima ' 
volta l'Assemblea nazionale: si 
tratta di mettere a punto nuovi : 
organigrammi e uscire dall'a- ; 
fasla politica che l'elezione di ! 
Giorgio Benvenuto alla segre- ; 
teria del Garofano ha solo in 
parte consentito di superare. '«• 
. Ieri il segretario ha avuto an- ' 
cora una giornata di contatti -
per preparare l'assemblea, che ] 
si terrà all'hotel Belsito. luogo-
cullo del craxismo a Roma. .-, 
Dal punto di vista dell'assetto 
organizzativo, il consesso do- • 
vrebbe varare un esecutivo di ] 
25 persone, e una segreteria " 
probabilmente di sette. L'As
semblea di «nani e ballerine»,. 
composta all'origine da 670 : 
persone, dovrebbe sparire, so
stituita da una Direzione che 
supererà i cento componenti. ; 
Uno dei primi adempimenti ;: 
sarà l'elezione del presidente 
del partito: fin dal suo insedia- ' 
mento. Benvenuto propose a ;• 
Gino Giugni di ricoprire la cari
ca che fu - da ultimo - di Rie- : 
cardo Lombardi. In segreteria, 
come si sa, dovrebbero entrare ': 
i «quarantenni», inclusi Mauro 
Del Bue e Mario Raffaelli, che * 
provengono dalle file di «Rin- • 
novamento» Sarà discusso, fra ' 
l'altro, un documento (pnmi 

firmatari lo stesso Giugni e 
Pierre Camiti) in cui si alferma 

; ia assoluta necessità di rinno
vare il Psi, pena «l'estinzione . 
politica». Se le scelte della nuo
va segreteria-afferma il docu
mento - «verranno fissate con 
nettezza e senza patteggia
menti», sarà possibile proporre ' 
«un rinnovato patto di collabo
razione» al mondo della cultu
ra, dell'economia e del mondo : 
del lavoro. ••~-~ -•- — 

Nell'esecutivo • «largo» •: de! 
partilo con tutta probabilità re
steranno i nomi più noti della 
precedente gestione. Da regi
strare, a questo proposito, una . 
dichiarazione del vecchio Gia
como Mancini (intervenuto ie- " 
ri sera alla trasmissione di Bia- '. 

: gi «Tocca a noi» insieme a Mar
telli, Pillitteri e Spini). «Temo 

; che all'interno del Psi - ha del- v 
to - siano in corso tentativi per _ 
obbligare Giorgio Benvenuto a * 

' fare la marcia de! gambero, ;' 
cioè un passo avanti e due in- •: 
dietro». «Si vanno preparando 
- ha aggiunto Manicini - nomi-. 
ne e organigrammi che sanno 
più di restaurazione che di ' 
cambiamento», e che proven- : 
gono da settori del Psi «che, chi -
più chi meno, sono stati fino ; 
ad ieri di stretta osservanza • 
craxiana». ' Mancini - lamenta i 
«l'impressione che ci sia una : 

; sorta di sbarramento pregiudi
ziale nei confronti di chi, gio
vane o meno giovane, è stato 
disubbidiente e critico verso il 
segretano del partito e i suoi 
commissari regionali» 

' ,•»¥«« »•», luwiwj—y»* **pfMttv'»iK»*>*UMHjabs - «*e>y****«* jrr '* 

Zani: «La Querda-woiecamDiaì^ ancora 
per rifondare la politica e unire la sinistra» 

> « .V / » «A» 
* li ir^.. • *i * —— 

«La nostra sfida: una grande partito popolare può 
rinnovarsi radicalmente, ed essere protagonista di 
una nuova fase della democrazia». Mauro Zani, re- , 
sponsabile dell'organizzazione nella segreteria del ' 
Pds spiega gli obiettivi dell'Assemblea nazionale '% 
della Quercia che si svolgerà dal 25 al 27 marzo al- • 
l'Ergife di Roma. Una forma-partito diversa per rac- * 
cogliere la nuova domanda di politica. - , • 

ALHRTOLUSS 

IROMA. Che significato as-
l'ammblea matonaie 

soU'organlzzazione od piena 
dcU» campagna rereren<uurU7 
Nel vertice del Pd» ri erm parte-
Io di rimandarla, forse anche 
tenendo iw'ampUflcazione 
delle poatzkwl diverse estaten-
Ural quesito referendario elet
torale... • •,,.;•.. 

Capisco che ci siano stati dei 
dubbi. Ma lo penso invece che 
abbiamo fatto molto bene a 
scegliere di tenerla. L'avevamo 
decisa da tempo, dall'estate 
scorsa, e nel parato è cresciuta 
un'attesa forse persino spro
porzionata. In questi mesi ne 
ho parlato con migliaia di 
compagni. Anzi è bene chian-
re che l'assemblea servirà ad 
aprire un processo, non per 
caso l'abbiamo chiamata «la
vori in corso». Quanto alle po
sizioni diverse è meglio discu
terne nel modo più ampio e 
approfondito, e con serenità 11 
Pds è sostanzialmente unito 
nel volere la riforma. «?;•;.-;" 

Ma qnal è U nesso con te 
campagna referendaria, con 
iuta «Jtoazioae poUtka cosi 
conpleasaedrammatka? 

Il nesso c'è. Anzi è fortissimo 
Questo appuntamento nazio
nale deve servire a dare il tono 
alla nostra presenza in questo 
difficilissimo passaggio per la 
repubblica. A definire ancor 
meglio la strategia riformatnee 
che ci siamo dati e il percorso 
indicato per questi mesi cru
ciali, il no alle.elezioni antici
pate senza nuove regole, la n-
forma, la questione del gover
no, l'imminenza comunque di 
un ravvicinato appuntamento 
elettorale. E soprattutto prò-
pno la questione di fondo indi
cata dai referendum e dalla 
prospettiva di un nuovo siste
ma elettorale: Il rinnovamento 
della politica e del partiti. Sta 
soprattutto a noi dimostrare 
con i fatti che un grande parti
to democratico e di massa sa e 
può rinnovarsi in modo radica
le • . . - - - . - , 

Motti cavalcheranno te caro-

politica come valore demo
cratico... 

Ma guardiamo in faccia la real
tà. Negli anni '80 c'è stata una 
degenerazione della politica : 
alle esigenze della pura gover-
nabililà come tecnica del potè- : 
re. II vecchio sistema ha impri
gionato anche noi nella este
nuante trattativa per soluzioni 
istituzionali che hanno finito 
per acuire l'instabilità e la cnsi 

della rappresentanza Quante 
notti passate al «tavolo della 
trattativa» per calibrare le giun
te! L'80 per cento del tempo e 
delle energie speso nei con- " 
fronti diSvertica* in sedi ristret-

. te. Intanto fuori la società è 
cambiata, e i legami per la par
tecipazione sono andati per
si.. 

Non è ormai troppo tardi 
per «tornare nella società»? 

Alle spalle dei partiti d sono 
armi di disincanto per la pò-
Urica. E In questi mesi di fuo
co Tangentopoli ha finito di 
distruggere ogni credibilità 
per le vecchie forze politi
che ... 

Tangentopoli non vuol dire 
tutti i partiti. Guai se subissimo 
la campagna che intende ac
comunare tutti nelle stesse re
sponsabilità PerilPci-Pdspos-

pagna referendaria proprio 
In nome deU'ehminazfene 
della partitocrazia, anzi, del 
partili In quanto tali ••.-. 

Non c'è dubbio che tutti i parti
ti del dopoguerra sono in di
scussione. È finita quella lunga 
guerra di posizione durata dal 
r48 all'89 dentro la quale, per 
quanto ci riguarda, ha ottenuto 
i maggiori successi il «partito 
nuovo» inventato da Togliatti. 
Quel modello però era entrato 
In crisi da tempo. Oggi la sfida 
è vedere come può realizzarsi 
in un quadro di nuove regole 

. elettorali e istituzionali il pas
saggio dal «partito nuovo» a 
quel «partito programma» che 
abbiamo immaginato fondan
do il Pds. ;;.-A -..••'••j,'" :?!«••.' 

Il Pds è nato anche espri
mendosi subito per una ri
forma elettorale maggiorrta-
ria, basata sul collegio uni
nominale. Questo non spin
ge Inevitabilmente alla per-
aonaUTTartone della politi
ca? Alta caduta definitiva 
dell'idea di un partito di 
massa, d ie organizza la par-

- tedpazlonedemocratica? ... 
Ci sono nel fronte referendario 
le forze che pensano a sostitui
re puramente e semplicemen
te i partiti con i comitati eletto
rali Personalmente • avverso 
fieramente questa tesi. La no
stra idea di riforma elettorale e 
di nforma dello stato postula 
istituzioni più forti, mette l'ac
cento sul potere dei cittadini a 
scegliere governi stabili, local
mente e nazionalmente. Que
sto richiede una ricollocazione 
della funzione politica: da un 
lato l'accento si sposta sul mo
mento del governo, su un rap
porto più diretto e trasparente 
tra eletti e elettori, spazzando 

' via le storture partitocratiche, 
ma dall'altro può e deve essere 
valorizzato il ruolo del proget
to Qui vedo il bisogno vitale di 
un rilancio della funzione di 
un partito moderno. ••••..-.. . > ;; 

SI può obiettare: anche nelle 
istituzioni II ruolo del partiti 
ha assicurato te mediazione 

sono esserci stati qua e là coin-
volgimenti marginali, ma noi 
non abbiamo mai fatto parte 
del sistema di potere politico e 
economico di cui le inchieste 
stanno svelando tutti gli oscuri 
elementi di illegalità. Quanto 
al disincanto per la politica, 
dobbiamo saper leggere bene 
il fermento che vive la società 

italiana. Gli stessi fenomeni del 
leghismo e del retismo espn-
mono a mio avviso una nuova 
domanda di politica e di parte
cipazione E c'è poi il vasto 
universo dell'associazionismo 
e del volontariato. Anche da 

.i qui viene la richiesta esplicita 
, da parte di cittadini attivi di pe-

•' sare, di contare nel processo 

«Se non ci riuscite 
faremo un partito 
di sole donne» 

FRANCA CHIAROMONTE 

*ai ROMA. Le assise sulla forma partito 
non saranno la sede nella quale si deci
deranno le forme della presenza fem
minile nel Partito democratico della si
nistra. Queste, infatti, saranno discusse, 
come da statuto, dalla Conferenza del
le donne che si svolgerà entro la fine 
dell'anno. Lo ha ribadito, qualche gior
no fa, la riunione del Consiglio nazio
nale delle donne Pds, convocato perdi-
scutere «in generale», del tema delle as
sise: la «forma partito» 

'•'••*• «La riforma del Pds - afferma la presi
dente Marisa Rodano introducendo la 
riunione - è un atto importante di nfor
ma della politica». E molti interventi le 
danno ragione, smentendo - sottolinea 
Franca Papa - l'esistenza di un «silen
zio femminile sulla politica». Interventi 
appassionati. Interventi preoccupati. 
Interventi che affrontano il mento del 
«collasso» (Mariangela Grainer) in cui 
sembra versare il nostro sistema politi
co e che si interrogano, di conseguen
za, su quale sia, quale possa essere il 
ruolo del Pds. Del resto, la riunione del 
Consiglio era stata preceduta da moli-
tissimi incontri «locali» nei quali la que
stione del partito era stata affrontata. 

come si dice, «a partire dall'essere don
na»: sono moltissimi i documenti, le 
prese di posizione, gli ordini del giorno 
firmati da consigli, gruppi di donne o 
con nome e cognome. 

Pds «volano della costruzione di una 
sinistra che si candidi a governare» 
(Golfarelli), Pds protagonista della ri
forma della politica (moltissime), Pds 
fuori da Tangentopoli. «Bisogna fare un 
discorso di verità - afferma Livia Turco 
- e discutere di quello che il Pds è in 
realtà». E, per farlo, le aderenti al Consi
glio partono, in grande maggioranza, 
da un bilancio che le riguarda in prima 
persona: l'essere (o il non essere) del
la Quercia, «partito di donne e.di.uomi
ni». «O "partito di donne e d i uomini" è 
tratto costitutivo dell'identità del Pds, o 
non è nulla», afferma, per esempio 
Francesca Izzo, esplicitando un «fanta
sma» che, da qualche tempo, si aggira 
se non altro nelle menti di alcune 
•Monta il partito delle donne», afferma 
infatti Izzo, chiarendo che si tratta di 
una estremizzazione rappresentativa, 
però, di un «disagio» che consiste nella 
constatazione che «il Pds non c'è» «Se 

. le cose non mutano - dirà poco dopo 

Mariangela Grainer - le donne nel Pds 
non potranno più starci», mentre Giulia 
Rodano sottolinea che «la nostra forma 
ha ucciso la sostanza» e Emilia De Biasi 
afferma che «il problema più urgente 
da affrontare riguarda l'identità colletti
va del Partito». «Partito di donne e<Ji uo
mini - ricorda Livia Turco - non può si
gnificare esclusivamente la contratta
zione di spazi di potere per le donne». • 

Risuona, in molti interventi, la neces
sità di compiere un «salto di responsa
bilità» rispetto alla «crisi» in cui versa la 
politica che «coinvolge anche noi». «Ri
schiamo - dice Simona Dalla Chiesa -
di non cogliere l'occasione per far sen
tire la nostra voce con tutta l'autorevo
lezza che ci siamo conquistate sul cam
po» «La nostra prima necessità è quella 
di misurarci con la crisi politica in atto», 
le fa eco Barbara Pollastrini, mentre 
Paola Gaiotti De Biase sottolinea, a pro
posito della prossima .scadenza refe
rendaria, che «è inutile difendere i par
titi se non siamo capaci di dimostrarne 

„ l'utilità». E, per spiegarsi meglio, Gaiotti 
si richiama a quei filosofi che per dimo
strare l'esistenza del movimento si met
tevano a camminare 

Alla fine della riunione, si ha la sen
sazione che il fatto che l'assemblea di 

• • fine mese non sia la sede per discutere 
•?' di forme organizzative non sia la vera 
'.; ragione per la quale le partecipanti al 
: : Consiglio hanno preferito parlare di re-
,'. ferendum, sinistra, identità, questione 
• sociale. «E emerso il desiderio di riap-

"•"• propriarci della politica "generale"», di-
' c e Marisa Rodano, annunciando l'in-
- tenzionc di presentarsi alle assise con 
:' un documento del Consiglio, appunto, 
• «generale». Del resto, sostenere che la 
• forma marci insieme alla sostanza: o 
. che è necessario, prima di discutere di 
'•;• come qualcosa «dovrebbe essere», ave

re le idee chiare su cosa sia questo 
- «qualcosa» - anche questo è stato so-
~ stenuto da molte - significa, semplice-
f. mente, mettere le cose in ordine. Ma di-
V re questo significa già entrare nel meri-
; to della discussione sulla forma parlilo: 
.'"'• «Non ci piace e non ci serve un "partito 
., leggero" - conclude infatti Marisa Ro-
, : dano - né abbiamo bisogno di un parti-
• to che sia solo la somma di comitati 

^elettorali. Al contrario, vogliamo co-
' struire un partilo capace di essere sede 
di partecipazione» -

Mauro Zani 
e, in basso, 
una manifestazione del Pds 

costituente di una nuova fase 
della nostra democrazia. 

Vedi qui un nuovo ruolo per 
ripartito? 

A condizione che si cambi 
davvero il nostro modo di esse- • 
re. In passato abbiamo cercato 
di riprodurre al nostro intemo 
la complessità della nuova do- -
manda di politica. Moltiplicai *, 
do commissioni e apparati che : 
poi hanno funzionato poco e ' 
male. Perchè il partito,era ri
masto nella1 sostanza accentra
to, burocratico, impermeabile. •: 
Tuttora corriamoli rischio pa
radossale di essere più lenti 
proprio perchè siamo ancora i • 
più organizzati. ••> •:.•••• : . ••-.• / 

Quale deve essere allora D 
modello organizzaUvo7 • 

Occhietto ha parlato giusta
mente di una partito «cerniera» 
tra società e movimenti e istitu
zioni. É inutile continuare a • 
predicare l'esigenza di una di
mensione di massa. Essa si 
può realizzare solo costruendo ; 
una funzione progettuale nuo- '• 
va, aprendosi alle realtà e ai 
soggetti che esprimono dalla J 
società una nuova domanda . 
politica. Stabilendo relazioni 
di tipo nuovo. Pensiamo a for
me pattizie. Ad un superamen- : 
lo di ogni elemento, per quan- • 
to riverniciato, di vecchi colla- ! 
teralismi. Nessun timore delle ; 
autonomie e delle differenze. : 
Ci vuole un partito che rinunci \ 
davvero alla struttura pirami- ' 
dale, che si apra a rete, che vi- • 
va su base locale e regionale, 
che regoli con precisione le ' 
funzioni del centro. I;>V:.\;-I.Ì; C .; 
;:: Ne avete discusso In un re

cente seminario della Dire-. 
.',' rione. AI tuo accento sul re- " 
>', gionalismo Mario Trend ha '• 
: replicato-la sensibilità loca-
'•' Ustica si è già affermata nei '" 

fatti. EU centro che funziona ;' 
:'•'••, male e debolmente. , ; : .••-; - „ 

Ma è proprio il permanere di 
forme e metodi centralistici ? 
sempre più vuoti di contenuto 
effettivo che indebolisce la ;' 
funzione del centro e favorisce . 
la frammentazione. Ci voglio- : 
no regole nuove, e più demo- < 
crazia a tutti i livelli. La stessa 
articolazione pluralistica del : 
partito dopo la svolta, vissuta -
in modo troppo schematico, ' 
può contribuire alla ^istorsio- ; 
ne e all'opacità di una effettiva ; 
dialettica democratica. Oggi ci ' 
sono ancora margini di infor- , 
malità troppo vasti, con la con
seguenza di una scarsa colle
gialità nelle decisioni e di una 
difficile imputazione delle re

sponsabilità. 
In quel seminario bai avan
zato la proposta di andare 
alla costituzione di una pia-

• tea congressuale non trop- ; 
. pò larga, di sei o settecento r: 

.'• persone, che elegge diretta-
. mente ti segretario. CI sono ' 

state obiezioni: non solo sul- ~> 
'l'elezione diretta, ma anche -' 

sul rischio che una platea ri- ' 
', stretta accolga solo il «ceto ' 

politico» di partito. - • - : ; ; . 
Davvero qualcuno crede che a 
platee vaste corrisponda un 
reale potere decisionale? Altra ' 
è la questione della qualità e 
della composizione dell'as
semblea. Importante mi seni- -
bra l'effettiva rappresentatività ?•' 
del «ceto politico», sulla base ••• 
di un coerente mandato politi- \ . 
co e programmatico. Una pia- ;. 
tea di questo tipo può restare ?;• 
in carica trai congressi, e quin- " 
di decidere mutamenti di li
nea, o la revoca del mandato 
al segretario. .,.-.. ... «.-s;.-,-.- ,••?'«-.'.-, 

•. Hai parlato dd paradosso di • 
' un partito più lento nd rin

novarsi proprio perchè più >. 
organizzato. Non hanno ra-1:-
glooe allora quanti propon- ' 
gono di costruire «ex novo» 

.. altre formazioni politiche, e f: 
.parlano di una «Alleanza de- '•-• 

; mocratlea» anale nuovo pò- '• 
•. ' lo progressista? -.JI.-» y , »..«• 

Resto convinto che sarebbe ' 
delittuoso rinunciare alla risor- ' 
sa politica enorme costituita •;•' 
dalle 800 mila persone che an- *.; 
che nel '92 hanno rinnovato r 
l'adesione al Pds. È un feno- '• 
meno unico nel nostro paese, j -
E io credo che dobbiamo co- %: 
munque ripartire da qui per *. 
sperimentare proprio quelle :•: 
forme confederative che guar- ; " 
dano alla possibilità di riaggre- " 
gazione a sinistra. Non posso : 
seguire l'invito di Adomato a 
«mollare gli ormeggi» e a rico- ,.. 
minciare da capo da un'altra ? 
parte. Un nuovo impulso alla ; 
nostra riforma può essere inve- *: 
ce motore del progetto di unire 
le varie anime della sinistra. ' 
Certo concependo la sinistra fv. 
ben oltre i partiti dell'Interna- : 
zionale socialista,eanche aldi 
là delle sigle vecchie e nuove i. 
del quadro politico, lo credo v. 

; poi che l'idea di una Alleanza ; 
più vasta sia valida in quanto '; 
prospettiva capace di collega- ; 
re le varie tradizioni e realtà 
della sinistra politica e sociale 
a quel mondo cattolico prò- '•' 
gressista che dovrà essere eie- : 
mento essenziale di una futu- ' 
ra, anzi speriamo prossima, al
ternativa. " - . . , , , i-..,-.'.:. . , ..••:;' 

http://dopo.il

